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“Non possiamo più rimanere indifferenti e apatici. 

Dobbiamo corrispondere a tanta grazia di Dio. 

Però ho bisogno, figli miei, di essere capito,  

di essere seguito e assecondato e anzi sorpassato” 



 
 

Introduzione alle Schede di formazione 2011 – 2012 
 

Seguendo il cammino di formazione iniziato in questi ultimi anni “Santi 
della salvezza sociale”, nei quali abbiamo sottolineato la sensibilità sociale del 
nostro carisma, i temi in questi ultimi tre anni sono stati: “i valori umani ed 

evangelici” (elaborato dal Coordinamento del Cile), “la relazione con la Chiesa, oggi” 
(elaborato dal Coordinamento dell’Argentina),  “l’impegno con la società civile” (elaborato dal 

Coordinamento italiano) vi presentiamo l’ultimo tema di questo ciclo, anteriore 
al nuovo ciclo (2013-2015) che è stato approvato nell’Assemblea  
Straordinaria  del MLO a Giugno 2011. L’argomento per quest’anno 2011-
2012 è “L’impegno con la famiglia orionina”. 

L’usura del tempo, il sorgere dei problemi, l’indifferenza di molti, 
l’opposizione di altri, produce la sensazione che non si fanno passi avanti, che 
non c’è un miglioramento e per ultimo  certe tensioni all’interno dei gruppi e 
delle comunità stanno ponendo a prova la solidità delle nostre adesioni e la 
tenacia nel compimento dei nostri impegni.  
Usciremo facilmente da queste prove? 
 

Molte volte nei nostri gruppi del MLO e nella famiglia orionina 
sperimentiamo che non è semplice vivere e fare le cose insieme. Non ci sono 
ricette facili per un impegno unitario. 

L’impegno di comunione è allo stesso 
tempo primavera e passione. Non basta 
realizzare un impegno di apostolato “per gli altri” 
ma  farlo “con” gli altri e “ grazie” agli  altri. Non 
c’è comunione se non c’è interazione  reciproca.  

La comunione è il bene comune per 
eccellenza e quindi per realizzarlo ho bisogno 
degli altri  ma rispettando sempre la mia 
libertà di scelta. 

Il disagio poi si aggrava ancora di più quando la risposta non arriva da 
parte di coloro che sono coinvolti nella stessa esperienza orionina. Non 
siamo sicuri che gli altri facciano la loro parte, solamente possiamo essere 
sicuri della nostra.  
Spesso non comprendiamo la situazione e pensiamo che l’altro già non vive 
più nella carità.  
 
 



 
 

E questo può succedere perché forse manca il dialogo tra persone che 
vivono  individualmente questo impegno; cioè, può succedere che questo 
disagio non nasca per mancanza di amore fraterno da parte di nessuno in 
quanto l’altro pur non essendo in comunione con me ha però la stessa 
disponibilità all’amore che io ho per lui.  

Quando perdiamo la fiducia nell’altro che non è sincero nell’amore, 
nonostante ciò ci faccia soffrire, incominciamo a perdere lo sguardo 
cristallino e puro e incomincia una catena di giudizi che ci fanno diventare a 
lungo andare persone ciniche e pessimiste. 
 

Desideriamo che il dialogo e gli impegni che sorgono quest’anno nei 
gruppi del MLO ci aiutino ad accettare le diversità, a volte dolorose e che da 
questo esercizio della diversità nella comunione emerga un gran bene 
spirituale alla nostra famiglia orionina. 

Ci sono delle persone che per “vocazione interiore” sono capaci di amare  
disinteressatamente, sono capaci di amare, di credere nell’altro anche se 
quest’altro non crede che in se stesso.  
 

Credere nell’altro giova prima di tutto a noi stessi perché ci fa amare di 
“amor  sincero”: “Beati i puri di cuore”; con il trascorrere del tempo impariamo 
che con qualsiasi persona con la quale lavoriamo in un progetto, si nasconde 
un desiderio e una chiamata alla comunione  che solo ha bisogno di essere 
svegliata e ripresa. Queste persone sono il patrimonio della Chiesa e anche 
della famiglia orionina. Quando la reciprocità fiorisce tra le persone che 
hanno creduto negli altri  oltre l’ evidenza e hanno avuto fiducia e hanno 
sperato  nonostante tutto, produce una felicità più grande. E chi non desidera 
una vita in pienezza nella famiglia orionina? 
 

Quello che a noi ci si chiede non è la riuscita ma la fedeltà. Per questo il 
quaderno di formazione di quest’anno si presenta come un umile strumento 
che aiuti a scoprire, riprendere e consolidare  le speranze, i sogni e i 
progetti con la famiglia orionina. 

L’obiettivo di queste schede è quello di 
andare oltre la semplice riflessione. Invita ad 
assumerle con il cuore, a svegliare 
sensibilizzazioni che ci uniscono sempre di più e 
che ci aiutino a prendere atto della nostra identità 
come famiglia orionina. 



 
 

L’utilizzo di queste schede è destinato a tutti i laici che sentono il 
carisma di Don Orione, l’interessamento nell’approfondirlo, nel viverlo e nel 
trasmetterlo nel mondo in comunione con la Congregazione. 
Vogliamo sottolineare che lo studio di queste schede è un mezzo, la sua 
finalità è la Saggezza; quindi va sempre considerato come uno strumento  non 
unico per la formazione al carisma. 

Questo sussidio è un aiuto per i gruppi del MLO costituiti da 
parrocchiani, volontari, amici, ex-alunni, simpatizzanti, lavoratori – 
dipendenti, ecc…  
Il Coordinamento locale adatterà liberamente e creativamente  le schede  ai 
diversi gruppi nelle loro diverse realtà cui sono chiamati a vivere. 
 

Sono sei schede. Le abbiamo fatte con affetto e lavoro.  Non sono fatte 
da specialisti, ma dai gruppi di formazione del MLO della Spagna/Venezuela. 
Oltre i temi che a continuazione vi esponiamo, le domande che ci facevamo  
riguardavano su che cosa porre l’accento per vivere il carisma come famiglia  
orionina, che grado  di sensibilità bisognava suscitare per  fare nostra 
l’aspirazione di Don Orione “di portare tutto a Cristo,di instaurare ed edificare tutto 
in Cristo” (crf. Carta di comunione n°2). 
 

I temi delle schede sono i seguenti:  
 

1. Il nostro carisma. 

2. Una sola famiglia: testimonianza di unità. 

3. Pluralità di vocazioni, unica missione (laici e religiosi). 

4. L’essere Chiesa è un impegno di tutti. 

5. L’impegno nella carità:  
una maniera nostra specifica per esprimere la  fede. 

6. Impegno nelle nuove povertà: sensibilità verso i poveri di oggi. 

 
 
 
 
 
 
 
 

 



 
 

Le schede sono state elaborate seguendo lo schema dell’anno scorso:  
 

 INTRODUZIONE …  
per aiutare a capire ed ambientare il tema 
 
 

 VEDERE …  
a partire dalla Parola di Dio, della Chiesa e di Don Orione. 
 

 RIFLETTERE e ATTUARE … riflettere attivando non solo il nostro 
cervello ma anche il cuore, “fare proprio” il tema come se si trattasse di qualche 
cosa che riguarda personalmente e comunitariamente traducendolo nella vita 
quotidiana, con le azioni, i valori, che abbiamo scoperto nella Parola di Dio, 
nella Chiesa e in Don Orione. 
 

 PREGARE ... la preghiera ci unisce e ci avvicina a Dio. 
 

Dobbiamo riconoscere e tenere presente che c’è sempre un certo 
sfasamento tra quello che comprendiamo e quello che siamo e viviamo; ma 
questo non deve scoraggiarci, né spaventarci, ma deve piuttosto  aiutarci a 
diffondere il carisma partendo dalla nostra realtà di laici, in qualunque luogo 
ci incontriamo. E ciò che ciascuno di noi realizza (il suo piccolo scalino di 
una scala che è l’opera di Don Orione) servirà per il futuro, per coloro che 
vengono dietro di noi. 

C’è bisogno di coraggio e libertà interiore, oltre che di una fiducia 
reciproca per riscrivere la nostra storia partendo dall’unità e dall’impegno con 
la famiglia orionina. 
 

Invochiamo la protezione di Maria e di San Luigi Orione affinché  
questo cammino di formazione ci aiuti a prendere coscienza della nostra 
responsabilità come famiglia orionina, per potere diventare persone portatrici 
di “occhi diversi”, capaci di trovare in questi “occhi diversi”, negli altri, in Dio, le 
risorse per alzarci ogni mattina e ricominciare a costruire la comunione e  
trovare nuove risposte alla domanda che prima o dopo arriva quando si 
assumono degli impegni: ma chi me lo fa fare? 
 

Coordinamento Territoriale  della Spagna e del Venezuela. 
 



 
 

NATI PER UNA FORMAZIONE “UNITI”.  
Alcune indicazioni per lo studio nei gruppi del MLO 
 

Seguendo la logica che chi proponevamo nel quaderno di formazione 
dello scorso anno, “SAPER ESSERE / SAPER FARE”, proponiamo di 
fare un piccolo passo avanti nel concetto di formazione. 

Il tema che ci riguarda quest’anno è “L’impegno con la famiglia orionina”. La 
parola famiglia ci fa ricordare la Trinità e la Trinità ci ricorda la famiglia. 
Questo è una caratteristica  della spiritualità orionina. Perciò, per una 
formazione completa e partendo da questo aspetto della “famiglia”, si 
dovrebbe aggiungere al “saper essere e saper fare” la parola “Insieme”. 
 

Se la finalità delle schede è quello di accrescere la nostra conoscenza di 
Don Orione, la sua spiritualità e la sua attività, ciascun gruppo del MLO 
dovrebbe diventare questa “nuova scuola” dove dobbiamo imparare a 
“studiare insieme”, con lo sguardo di “figli” di Don Orione. 
 

Don Orione non disprezzò lo studio.  Disse “Ricordate bene queste parole. 
Siamo per i più poveri, per i più piccoli di età e condizione sociale, per i figli  del popolo, per 
i figli dei lavoratori senza dimenticarci che dobbiamo essere preparati e formati come se 
dovessimo offrire il nostro servizio  tra le persone più colte e appartenenti all’alta società” 
(Discorso  del 03/07/1939. Par. XI,5). 

Cioè, se vogliamo dire qualche cosa che abbia un valore, se vogliamo 
dialogare con la società moderna, bisogna studiare e documentarsi; questo 
non si può fare con la sola  intuizione. Molte volte ci domandano “Perché hai 
fatto questa scelta? Perché dici questo e in questo modo? ” Molte volte non sappiamo 
cosa rispondere. Questo succede ancora di più nel mondo di oggi dove anche 
noi respiriamo un atmosfera di relativismo e il criterio morale  è quello della 
scelta basata su criteri emotivi e psicologici .Una società nella quale la 
spiegazione dei comportamenti etici è data dal “Tutti lo fanno”. Alla domanda 
“Perché ha preso questa decisione? ”, si risponde, “lo fanno tutti”. Alla domanda 
“Perché hai abbandonato? ”, si risponde, “Perché non mi piaceva più”.Assenza 
quindi  di valori di riferimento e di verità. 

Ma non è sufficiente studiare, accumulare 
conoscenze della spiritualità di Don Orione e della sua 
vita. Non esiste una verità che allo stesso tempo non sia 
anche un bene. Ontologicamente verità e bene 
coincidono.  



 
 

L’uomo è capace di capire bene le cose nella misura in cui è buono e 
virtuoso.  
Allora alla domanda: come è  questo nuovo stile di studio secondo lo stilo di 
Gesù?, si risponde, è necessario studiare  vivendo e non studiare 
semplicemente per studiare. 

Se così fosse allora  il solo conoscere le schede ci allontanerebbe dalla 
vera conoscenza. Invece si dovrebbe studiare solo quello aiuti allo sviluppo 
e al chiarimento di quello che viviamo.  
Questo è lo studio. E’ un qualche cosa  che deve includere  l’intelletto  e la 
volontà insieme e sarebbe ancora meglio se ci fosse un poco più di 
volontà che di intelligenza. 

Non per togliere valore alla intelligenza ma per metterla al suo posto e 
permetterle così potere esplicitare al massimo la sua funzionalità e la su 
ricchezza 

Con un studio così concepito, si dovrebbe arrivare ad essere orionini 
e non solamente persone istruite nella spiritualità di don Orione.  
Essere persone colte solo dal punto di vista intellettuale significa nella realtà 
essere persone ignoranti. Non vogliamo essere persone semplicemente 
istruite ma persone che hanno da dire qualcosa ed è la vita che ce lo fa 
capire (specialmente il dolore; la saggezza si trova nella sofferenza e nel 
dolore).  

Solamente attraverso la vita si può sperimentare la gioia e la pace, una 
tipo di conoscenza che i libri non ci possono dare. A questo proposito 
ricuperiamo queste parole di Don Orione “Non invanite, però, miei cari Chierici, 
perché siete a studiare alla Gregoriana, non invanite per gli studi, ma, in umiltà date grazie 
e gloria a Dio, da cui vengono tutti i beni e tutti i lumi. La scienza non vale senza la virtù, 
senza l’umiltà, la purezza, la carità. Fate orazione e terminate in Dio tutti i vostri studi: 
accoppiate sempre allo studio alla orazione” (Lett. del 29-09-1936) LII,426. 
 
 Dobbiamo ricordare altresì che questo studio dei gruppi del MLO deve 
essere uno studio  aperto a tutti; le cose vere sona per tutti, sono state fatte 
per tutti. Questa universalità è uno dei segni dei tempi  che ci fa comprendere 
se quello che stiamo dicendo sia vera saggezza o no. Per esempio quando 
pensiamo a San Paolo uno potrebbe domandarsi come Paolo riusciva a dire 
cose così sublimi a persone che indubbiamente erano delle persone non 
dotte.  
 



 
 

 Pensiamo così perché abbiamo un concetto sbagliato dell’ ignoranza. Le 
persone alle quali erano dirette quelle lettere erano persone umane e quelle 
parole di Paolo erano universali ed espressione di umanità; dicevano cose che 
tutti capivano perché si riferivano alla vita degli uomini. 
 

Poste quindi le basi di come deve essere uno studio nei gruppi del MLO 
possiamo domandarci: Perché studiare Don Orione insieme quando 
possiamo farlo individualmente? 

Dobbiamo raggiungere la verità come “corpo” e quindi dobbiamo essere 
aperti  sempre per lasciarci completare dalla verità degli altri; nessuno può 
avere una conoscenza che includa tutta la realtà. Si potrebbe sottolineare il 
fatto che non basta uno studio qualsiasi in èquipe, non basta nemmeno 
mettere insieme alcune idee e la conoscenza di varie persone per fare una 
sintesi. Non è possibile prendere varie cose “morte” e fare un qualche cosa di 
“vivo”. 

Ci si chiede di fare una sintesi superiore e 
distinta. E questo lo possono fare quelle persone 
che vivono l’unità, la piena comunione e che vivono 
lo spirito di famiglia di Don Orione. Non solo si 
può vivere “trinitariamente” ma anche pensare 
“trinitariamente! Ciò non toglie la diversità di 
pensiero. Il pensare  trinitariamente vuole dire 
capire il pensiero dell’altro e l’altro capire il 
mio. 
 
Alla luce di questo nuovo studio come MLO che atteggiamenti si devono 
tenere? 
 

 Prima di fare qualsiasi considerazione di tipo intellettuale, conviene 
ricordare la premessa delle premesse per qualsiasi gruppo del MLO ed è la 
mutua e continua carità fra di noi. Quindi è necessario prima di tutto avere 
questa predisposizione d’animo. E’ necessario accendere la luce. Non 
conviene darlo già per scontato ma rinnovare interiormente questo impegno 
sempre … Forse qualche volta ci è toccato pulire e ordinare la nostra stanza 
dove c’era disordine … Che cosa abbiamo fatto per mettere le cose in ordine? 
Abbiamo cominciato togliendo i mobili, portarli fuori, riportarli di nuovo 
dentro ... senza dimenticare però la cosa più essenziale che era quella di 
accendere la luce … 



 
 

E’ necessario accendere la luce! Prima di tutto quindi accendere la luce della 
mutua e continua carità, prima dello studio. 
Questa premessa non è solo un punto di arrivo, ma anche un punto di 
partenza. Don Orione ce lo ricorda “Ma se questo spirito di umile e dolce carità e 
lavoro per le anime, nella pace e concordia dei cuori e della santa vocazione, non è tra di  
voi, cosa pretendete voi di edificare? (…)  Come pretenderete di essere Apostoli di fede e di 
pace e di amore di Dio, se la  pace neanche è tra di voi, e tra di voi è la carità di Gesù 
Cristo? ” (Lett. 10-03-1916) L I, 132s. 
 

 Dobbiamo essere tutti propositivi perche tutti abbiamo qualche cosa da 
dare. Non aspettare  previamente la luce dall’altro; la luce ci viene “insieme”. 
Quindi, prima di tutto la mutua e continua carità, poi lo studio. 
Dopo, un insolito clima di rispetto; Per esempio colui che sa di più cose di 
Don Orione,  su cose che riguardano Don Orione o l’assistente spirituale 
posticipa quello che sa, convinto che possono affiorare elementi interessanti e 
stimolanti  da parte di altri che sanno meno cose. Non ci deve essere distanza 
tra le persone. E’ un mutuo aiuto. Anzi uno che sa di più, può trovare 
elementi profondi di riflessione da quello che sa di meno, se lo ascolta 
attentamente, così quando prende la parola può esprimere il suo pensiero più 
completamente e chiaramente.  
 

 Ciascuno deve staccarsi dal suo modo di pensare e attuare. Per questo 
lo sguardo di Gesù in croce, è la vera chiave di lettura di ogni sapere e ad ogni 
livello. La formazione, si dice che è la vita che ci forma. Che cosa vuol dire 
che la vita ci forma?  La vita ci forma se abbiamo sempre lo sguardo continuo 
su Gesù Crocifisso. E’ Lui che scava dentro… questa è la vita che ci forma. 
 

A tutti i gruppi del MLO desideriamo uno studio che ci “elevi” e allo 
stesso tempo  ci “ponga i piedi per terra”: un programma che si fonda nella 
saggezza e non solo nel “sapere”. Una proposta “provocatoria” per realizzarla 
insieme.  Questa saggezza è possibile solo per chi vive in comunione. 
Cristo infonde il suo Spirito sopra a chi è unito ai suoi fratelli con il 
vincolo dell’amore. Lui è l’unico maestro, IL MAESTRO 
 
AVE MARIA E AVANTI!   

 
                      Coordinamento territoriale della Spagna e Venezuela 

 



 
 

UN SUSSIDIO DI FORMAZIONE CHE NASCONDE …  
UN TESORO 
 

Amiamo di più quelli che conosciamo di più. Per amare di più la nostra 
famiglia orionina, bisogna conoscerla di più. 

Questa famiglia è come uno scrigno pieno di perle preziose che 
simbolizzano i distinti membri della famiglia. Ogni scheda è uno scrigno. 
Apriamo questo scrigno che contiene un tesoro di perle.  

Cerchiamo di conoscere queste perle e di ringraziare il Signore per la 
loro bellezza.    
 
 Allegato n. 1 : LA PRIMA PERLA, IL PRIMO AMORE: il ramo attivo  

(Figli della Divina Provvidenza e Piccole Suore Missionarie della Carità) 
 

 Allegato n. 2 : UNA PERLA PER CONTEMPLARE: il ramo contemplativo 
(Eremiti e Contemplative di Gesù Crocifisso) 

 

 Allegato n. 3 : UN DIAMANTE CON MOLTE SFACCETTATURE: i laici 
 

 Allegato n. 4 : UNA PERLA ORIGINALE: le Sacramentine non vedenti 
 

 Allegato n. 5 : LA PERLA DELLE PERLE: i nostri poveri 
 

 Allegato n. 6 : ABBIAMO PERLE IN CIELO: i nostri defunti    

 
Che cosa potremo migliorare di queste perle? Tutte sono preziose ma si 

è fatta l’esperienza di  unirle facendo tra tutte un “collare”di perle?  Dobbiamo 
dedicare quest’anno alla realizzazione dell’impegno di essere più uniti per 
realizzare l’unità. Cioè, è vero che queste perle prese separatamente sono una 
vera ricchezza, ma se non le uniamo non riusciremo a fare un “collare”. Per 
fare questo “collare” bisogna che ogni perla sia un dono per l’altra perla. La 
singola perla diventa così una ricchezza e una forza dell’intera famiglia 
orionina. Esiste la spiritualità che San Luigi Orione ci ha lasciato, esiste cioè il 
carisma … poi  c’è la perla che è la famiglia orionina e che San Luigi Orione 
certamente vuole donare a Maria, oggi nel XXI secolo. 

 
Dobbiamo prendere atto di queste cose e seguire queste 

dinamiche: tutti disposti a dare e anche a ricevere, sì anche a ricevere, 
perché il ricevere è un dono alla stessa stregua del dare.         



 
 

Scheda n. 1 
   
IL NOSTRO CARISMA: CARATTERISTICHE 
 
INTRODUZIONE 
 
 
Concetto di carisma proprio. Il modo particolare di seguire Cristo 
costituisce il così detto “carisma proprio” dell’istituto o carisma del Fondatore. 
Ma che cosa significa il termine “carisma” e quali sono gli elementi costitutivi 
del carisma degli istituti religiosi? 
 
1. Il termine carisma  ha la stessa origine della parola “grazia”. Significa un 
dono gratuito. Ma mentre il termine “grazia” ha più un significato generale e 
si applica a qualsiasi dono di Dio, soprattutto ai doni che Dio da 
generosamente per mezzo dei sacramenti, il termine “carisma”indica doni e 
grazie del tutto speciali. Gli elementi costitutivi del carisma sono 
manifestazione della potenza dello Spirito Santo, sono comunicati 
direttamente dallo Spirito Santo a chi lo Spirito vuole, anche a semplici 
cristiani; sono dati alla persona ma per il bene di tutta la Chiesa. 
 
2. Il carisma proprio di un istituto religioso è composto da vari elementi: 
 
a) Il così detto  “fine specifico” ossia quella 
specifica attività apostolica e caritativa che l’istituto 
è chiamato a realizzare nella Chiesa (Educazione 
cristiana della gioventù - assistenza agli ammalati, ai 
poveri …) 
 
b) Tutti gli istituti si distinguono almeno per lo spirito proprio. E’ una 
forma   particolare di far presente Dio, di arrivare a Dio con la preghiera, di 
osservare i voti, di vivere in comunità …  
Ovviamente lo spirito dell’Istituto è stato originariamente lo spirito del 
Fondatore. 
 
c) Fanno parte del carisma del fondatore anche le “sane tradizioni”(P.C. 2) 
che sono un incarnazione concreta dello spirito proprio dell’istituto. … ” 
 



 
 

CARISMA secondo il Glossario della Carta di Comunione del MLO.  
 
“E’ un dono dello Spirito Santo a una persona per il bene della Congregazione. C’è un 

carisma particolare che sia chiama carisma di “fondazione”. Si chiama così  in senso stretto 

quella particolare esperienza dello Spirito fatta dal Fondatore,trasmessa ai suoi discepoli-

religiosi e laici- da vivere ,custodirla,approfondirla e continuamente svilupparla. Il carisma 

di fondazione di Don Orione  si caratterizza  per l’amore caritativo e attivo verso gli umili 

e i poveri,con lo scopo di portarli al Papa ,alla Chiesa per “instaurare omnia in Christo”. 

 
La storia della salvezza è una storia di continue rivelazioni per mezzo 

dei carismi che vanno incontro alle necessità dei tempi. Secondo il teologo 

Von Balthasar, un carisma: è come un sguardo nuovo, una finestra che si apre 

per la prima volta ad un elemento fondamentale del Vangelo che lo contiene 

tutto; ma che per la prima volta si rivela con forza alla Chiesa ponendo nel 

centro del carisma questo aspetto fondamentale.  

Certamente l’amore è una realtà contenuta da principio nel Vangelo ma 

S.Agostino la scopre con un modo nuovo; la povertà non l’ inventa San 

Francesco, ma quando si realizza in San Francesco ha una forte densità; la 

preghiera non la scopre Santa Teresa ma quando si viene a conoscenza di 

questo carisma la preghiera ci appare come amicizia con Dio; o l’ ecclesialità  

non è una scoperta di Sant’Ignazio di Loyola  ma da lui illuminata 

carismaticamente. Si può dire che i Santi sono Parole vive della Parola del 

Verbo che illuminano un aspetto fondamentale del Vangelo. Così capiamo 

meglio la storia della Chiesa che è fatta da una schiera di martiri, di monaci, 

dalla povertà di Francesco, dalla saggezza di Domenico, dalla ecclesialità di 

Ignazio, dalla contemplazione di Teresa, dall’ amore ai giovani di Giovanni 

Bosco. Non dobbiamo quindi vedere il carisma di San Luigi Orione isolato, 

ma facente parte di tutto l’insieme, e suscitato dalla Spirito per il bene 

dell’Umanità in questo preciso momento  storico. E’ una parola forte che 

rende bella la Chiesa.      

 
 



 
 

VEDERE 
 
              Parola di Dio 
 

Lettera di San Paolo apostolo ai Corinzi (1Cor 12,4-12) 
 

Vi sono poi diversità di carismi, ma uno solo è lo 
Spirito; vi sono diversità di ministeri, ma uno solo 
è il Signore; vi sono diversità di operazioni, ma 
uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. E a 
ciascuno è data una manifestazione particolare 
dello Spirito per l'utilità comune: a uno viene 
concesso dallo Spirito il linguaggio della sapienza; 
a un altro invece, per mezzo dello stesso Spirito, il 
linguaggio di scienza; a uno la fede per mezzo 
dello stesso Spirito; a un altro il dono di far 
guarigioni per mezzo dell'unico Spirito; a uno il 
potere dei miracoli; a un altro il dono della 
profezia;  

a un altro il dono di distinguere gli spiriti; a un altro le varietà delle lingue; a 
un altro infine l'interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose è l'unico e il 
medesimo Spirito che le opera, distribuendole a ciascuno come vuole. 
Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, 
pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo.  
 

Parola della Chiesa 
 

Lumen Gentium (n.12,2) 
 
Inoltre lo Spirito Santo non si limita a santificare e a 
guidare il popolo di Dio per mezzo dei sacramenti e dei 
ministeri, e ad adornarlo di virtù, ma « distribuendo a 
ciascuno i propri doni come piace a lui » (1 Cor 12,11), 
dispensa pure tra i fedeli di ogni ordine grazie speciali, con 
le quali li rende adatti e pronti ad assumersi vari incarichi e 
uffici utili al rinnovamento e alla maggiore espansione  
della Chiesa secondo quelle parole: « A ciascuno la manifestazione dello Spirito è 
data perché torni a comune vantaggio » (1 Cor 12,7).  



 
 

E questi carismi, dai più straordinari a quelli più semplici e più largamente 
diffusi, siccome sono soprattutto adatti alle necessità della Chiesa e destinati a 
rispondervi, vanno accolti con gratitudine e consolazione.  
Non bisogna però chiedere imprudentemente i doni straordinari, né sperare 
da essi con presunzione i frutti del lavoro apostolico. Il giudizio sulla loro 
genuinità e sul loro uso ordinato appartiene a coloro che detengono l'autorità 
nella Chiesa; ad essi spetta soprattutto di non estinguere lo Spirito, ma di 
esaminare tutto e ritenere ciò che è buono (cfr. 1 Ts 5,12 e 19-21). 
 
 

Parola di Don Orione 
                     
I contenuti specifici della formazione al carisma orionino,  
che non possono non essere presenti sono: 
 
1. Profondo rispetto della persona umana:  

 

 “Servendo negli uomini il Figlio dell’uomo.” (Cost. 70) 
 

 Nelle Costituzioni dei FDP (n. 9) Don Orione ci ricorda: 
 

  “Che Gesù Cristo si ama e si serve nella croce e crocifissi con Lui”. 
 
 
2. Educazione alla carità universale,con speciale attenzione” ai poveri più 
poveri”: “Fare del bene a tutti, fare del bene sempre, del male a nessuno!” 
(marzo 1936) L II, 331. 
 
Il rispetto verso la persona umana e l’attenzione verso gli ultimi, li possiamo 
dedurre facilmente avvicinandoci al Don Orione giovane, che, apre la prima 
opera, il collegio di San Bernardino, per i fanciulli che non hanno risorse 
economiche. Conobbe da vicino la discriminazione che la gente povera 
soffriva, e che per sopravvivere doveva affrontare molti lavori (vedi il ritratto 
che fa Don Orione di sua madre ( Lettera da Roma, 07/02/1923) L I, 475 ss). 
La meditazione del  mistero dell’Incarnazione di Dio, la cui misericordia si 
riversa su tutti, lo portò ad andare oltre le apparenze sociali e le qualità 
intellettuali. 
 



 
 

Dalle Costituzione dei FDP (n. 9): 
 

 Poveri tra i poveri, nostri prediletti, obbediamo alla comune legge del 
lavoro, compreso il lavoro manuale, anzi, vogliamo essere gli apostoli del lavoro e 
della fede”. 
 

 Facciamo nostra la santa passione del Fondatore: non ai ricchi, ma ai poveri 
e ai più poveri e al popolo che mi ha mandato il Signore”. 
 
3. Senso di appartenenza alla Chiesa e al Papa: “Che nessuno ci vinca 
nell’amare con tutte le nostre forze il Papa e la Chiesa, che nessuno ci vinca nell’amore, 
nella devozione, nella generosità verso la Madre Chiesa e il Papa”. 
 
La sua convinzione che la Chiesa è Madre lo porta ad accettarla, consapevole 
dei difetti. Ci sono due episodi che spiegano questa sua dolorosa difesa del 
Magistero, del Papa e della Chiesa: il razionalismo agli inizi del sec XX che 
conduce  a posizioni molto critiche dei modernisti verso la Chiesa (vedi 
Papasogli) e l’unità d’Italia e la perdita degli stati pontifici nel sec. XIX che 
portavano molti a ridurre il prestigio del Papa, oltre quello che poteva 
significare la perdita del potere temporale. Questo suscitò in Don Orione un 
ardente difesa del Papa, che lo portò a pensare, all’inizio del secolo scorso 
(1899-1900) a fondare una Congregazione che si chiamasse “La compagnia del 
Papa”, con la finalità di eseguire il programma papale. 
 
Dalle Costituzioni (n. 9) 
 

 Amiamo con Gesù la Chiesa nostra grande Madre  al cui servizio ci 
siamo consacrati. 
 

 L’amore e devozione al Papa sono le caratteristiche della nostra 
Congregazione: vivere, operare e morire d’amore per il Papa: ecco, questa, e solo questa è 
la Piccola Opera della Divina Provvidenza. 
 

 Aderiamo all’autorità dei Vescovi, nelle rispettive chiese locali e 
lavoriamo in stretta collaborazione con loro, nonché con il clero e il laicato, 
nella consapevolezza di appartenere all’unico popolo di Dio. 

 



 
 

4. L’impegno ecumenico “E’ caratteristica del nostro istituto aiutare, nel suo 
piccolo, alla azione della Divina Provvidenza  per condurre le anime e le istituzioni 
umanitarie ad occupare un posto nella Santa Chiesa, dedicandoci con ogni mezzo con il 
sacrificio della carità, per ottenere la unione delle Chiese separate”. 
 
“Instaurare omnia in Christo” rivela la propria sensibilità verso l’ecumenismo 
sviluppato poi nella teologia e nella pastorale del Vaticano II (Unitatis 
Redintegratio). 
Don Orione anticipò la visione conciliare  che colloca al centro non la Chiesa 
ma Cristo (a partire da Lui si costruisce tutto), sottolinea il pluralismo 
carismatico più dell’aspetto di una Chiesa uniforme e il dialogo come metodo 
per riavvicinarci (pensiamo nel dialogo di carità negli incontri  di Don Orione 
con P. Semeria, sospettato ed accusato di tendenze moderniste). 
 
Dalle Costituzioni dei FDP (n. 9) 
 

 Ci sentiamo animati da una audacia apostolica, aperta, moderna nelle 
forme, che ci sospinga, alla testa dei tempi, a conquistare anime per Cristo, 
secondo il grido del Fondatore: Anime! e Anime! 
 

 Deve distinguerci un grande spirito di famiglia, di accogliente semplicità 
e di santa letizia così da poter diffondere bontà e serenità su tutti i nostri passi e nel 
cuore di tutte le persone che incontreremo. 
 
5. Fiducia nella Divina Provvidenza che ci porta a vivere lo spirito della 
povertà: “La perfetta letizia non può consistere se non nella perfetta donazione di se stessi 
a Dio e agli uomini” 
 
La fiducia nella Divina Provvidenza, possiamo dire, gli viene dalla nascita. 
Sappiamo da molti riferimenti di Don Orione l’influsso che ebbe sua madre 
su di Lui, che davvero era povera ma con una grande fiducia nella 
Provvidenza. Così scriveva nel 1899 “… Dio e mia madre ! Ecco i due grandi 
pensieri che sono la luce, la guida, il freno delle giovinezze non ancora corrotte” (Le più 
belle pagine. p.17) o il ritratto di sua madre al quale facevamo riferimento nel 
primo punto. 
 
 
 



 
 

Un'altra esperienza significativa in questo senso è l’apertura del primo 
oratorio in Tortona e l’esperienza del collegio di S. Bernardino, passando da 
un’esperienza di apprendimento ad una azione educatrice in prima persona… 
come non cogliere la mano della Provvidenza, che conduce questa attività, 
nonostante le molte difficoltà! 
Possiamo ricordare anche tra le esperienze vissute, un altro episodio sociale 
ed ecclesiale che spinge Don Orione ad abbandonarsi alla Provvidenza.  
 
E’ stato il contatto con l’Opera di colui che fu chiamato l’apostolo della carità 
del secolo XIX in Italia, S. Giuseppe Benedetto Cottolengo. La sua scelta per 
gli ultimi nei “cottolenghi”, infiammò il cuore di Don Orione verso questa 
realtà sociale lacerante.  
 
Dalle Costituzioni dei FDP (n. 9): 
 

 Ci sentiamo, in Cristo, figli del Padre celeste e ci abbandoniamo con  la 
fede alla sua amorosa Provvidenza; figlio della Divina Provvidenza, infatti, vuol dire 
figlio della fede. 
 
6. Devozione a Maria: “A Gesù, al Santo Padre, e alle anime per mezzo di 
Maria” 
 
Riguardo all’amore e devozione a Maria, Aldo Gorini nel suo studio storico 
della figura di Don Orione, ci parla del suo amore e devozione alla Madonna, 
come un qualche cosa che gli  instillò Don Bosco, ma che Don Orione era 
devoto della Madonna abbastanza prima della sua andata dai salesiani.  
  In una esortazione del 1927 Don Orione affermava che la devozione 
alla Madonna nasceva dalle mamme “Le nostre mamme, le nostre buone mamme, La 
invocavano per noi, la pregavano con le preghiere con cui noi dopo cercavamo di ripetere, ci 
tenevano le mani giunte davanti ai suoi quadri ed immagini, insegnandoci a guardarla, a 
invocarla, a pregarla continuamente, per cui abbiamo tenuto vicino la Vergine appena nati 
o incluso anche prima di nascere”. Ma Don Orione riconosce allo stesso tempo 
che questa devozione alla Madonna  ebbe la  sua forma chiara e completa al 
contatto con i salesiani a Valdocco. “La mia devozione alla Madonna la ho 
imparata da Don Bosco: figliale, semplice, senza pratiche complicate, quella che nasce dal 
cuore di chi ama veramente”(La figura e l’opera di Don Luigi Orione, p.65; 
Milano, 1994) 
 



 
 

Dalle Costituzioni dei FDP (n. 9): 
 

 Nutriamo grande fiducia e tenerissima devozione alla Maria, quale Madre e celeste 
Fondatrice nostra: la Piccola Opera  è sua, è opera della materna bontà. 
 
 
RIFLETTERE ED ATTUARE 
 

 Il carisma di Don Orione consiste nel “vivere e diffondere la conoscenza  e 
l’amore di Gesù Cristo, della Chiesa e del Papa specialmente tra il popolo e tra i poveri più 
lontani da Dio e più abbandonati”, affinché ogni persona possa incontrare la 
propria dignità e libertà dei figli di Dio. I Laici e le Laiche del MLO fiduciosi 
nella Divina Provvidenza come Don Orione, s’impegnano a vivere il carisma 
e a costruire un mondo più giusto e più umano, attenti ai segni dei tempi, per 
“Instaurare omnia in Christo” 
 

 Il carisma è una forma di comprendere, esprimere, in una parola, vivere 
la fede che per i cristiani è un dono di Dio e come tale, espressione della sua 
bontà. In che misura il carisma di Don Orione incide nella nostra realtà? 
 

 All’interno della famiglia orionina devono essere accolte tutte le 
sensibilità e modalità di comprensione del carisma, per attivare il carisma. 
Cercando  con sincerità dentro di noi la strada (negli avvenimenti quotidiani, 
in certi atteggiamenti, forse nel silenzio, in prese di posizione forti …?). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

PREGARE 
 
Invocazione allo Spirito Santo 
 
Vieni, Santo Spirito manda a noi dal cielo un raggio della tua luce. 

Vieni, padre dei poveri, vieni, datore dei doni, vieni, luce dei cuori. 

Consolatore perfetto, ospite dolce dell'anima, dolcissimo sollievo. 

Nella fatica, riposo, nella calura riparo, nel pianto conforto. 

O luce beatissima, invadi nell'intimo il cuore dei tuoi fedeli. 

Senza la tua forza nulla è nell'uomo, nulla senza colpa. 

Lava ciò che è sordido, bagna ciò che è arido, sana ciò che sanguina. 

Piega ciò che è rigido, scalda ciò che è gelido, drizza ciò che è sviato. 

Dona ai tuoi fedeli che solo in te confidano i tuoi santi doni. 

Dona virtù e premio, dona morte santa, dona gioia eterna.  AMEN. 
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Scheda n. 2 
   
UNA FAMIGLIA SOLA:  
TESTIMONI DI UNITA’ 
 
INTRODUZIONE 
 

 
L’unità non uguaglianza. L’unità in cosa consiste? Consiste nel prendere 

coscienza del frutti che porta l’amore vicendevole; l’unità è  frutto di una 
grazia che Gesù ci manda quando esiste l’amore vicendevole. Vuol dire che 
dobbiamo essere coscienti che io ho un dono per gli altri e gli altri hanno un 
dono per me e lo mettono a disposizione.  

Questo non si può dare tra persone 
uguali. Se io sono uguale all’altro allora non 
ho nulla da dare all’altro e l’altro a sua volta 
non ha nulla da dare a me. Siamo uguali ma 
non uniti. L’unione si costruisce con 
l’amore vicendevole. 
L’amore reciproco si costruisce nella 
diversità, nella distinzione. Come nella 
Santissima Trinità. Non uguali ma son 
Uno. Questo è molto di più che 
l’uguaglianza. 

Molte volte non ci accogliamo bene, non accettiamo i punti di vista 
differenti dai nostri, le forme, le abitudini, le idee distinte dalle nostre e ci 
chiudiamo in noi stessi. 

Il differente spesso ci produce insoddisfazione e infelicità. Invece nelle 
differenze ci sono tutte le potenzialità per arrivare all’unità. A volte ci 
incontriamo a mezzo cammino, altre volte a un quarto di cammino; non 
avremo ancora raggiunto tutto, ma quello che importa è praticare la 
ginnastica della unità che alla fine avrà più valore di quello che noi 
inizialmente credevamo. 

Il timbro caratteristico di qualsiasi famiglia è dato dalle relazioni che si 
stabiliscono tra i suoi membri, con altre parole: a uno spirito di famiglia tipico 
gli corrispondono anche relazioni speciali.  

 
 



 
 

Generalmente possiamo dire che trattandosi di relazioni ordinate a 
compiere il programma di bene e di bontà, raccomandato da Dio al 
Fondatore e  a tutti i  suoi seguaci, cioè trattandosi  di relazioni evangeliche, il 
punto focale del nostro sguardo deve essere rivolto necessariamente al 
modello relazionale della Trinità. La parola famiglia evoca subito la parola 
“unità”. E Dio è comunione, unità. La Santa Trinità è la più sublime 
realizzazione della unità nella diversità: l’essenza divina si concretizza nella 
comunione delle tre Persone Divine. 
In questo senso, per un orionino (laico o religioso) l’unione con il gli altri 
membri della famiglia, dovrebbe esser un qualche cosa di sacro e il 
programma relazionale dovrebbe sempre “cercare in tutto un solo cuore e un 
solo spirito” (Atti 4, 32).  

Le nostre devono essere per forza relazioni evangeliche, esclusive di 
persone che sono chiamate a stimarsi a vicenda, non tanto in funzione della 
responsabilità, del suo valore professionale, ma in funzione del suo valore e 
dignità essenziale, cioè della sua vita, di un fratello con tutto ciò che questo 
comporta (situazione personale, problemi, difficoltà, progetti, prove...). Ogni 
membro della famiglia è un “volto vicino” e deve trasformarsi in un volto 
pieno di significato affinché il “volto lontano” destinatario della nostra carità 
divenga un soggetto per un incontro interpersonale, che facilita l’esperienza 
con Dio, che a sua volta è un incontro interpersonale. 

 
 
 
VEDERE 
 
              Parola di Dio 
 

Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv  17) 
  
Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. 
Erano tuoi e li hai dati a me ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi 
sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che 
hai dato a me io le ho date a loro; essi le hanno accolte e sanno veramente 
che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. Io prego per 
loro; non prego per il mondo, ma per coloro che mi hai dato, perché sono 
tuoi. Tutte le cose mie sono tue e tutte le cose tue sono mie, e io sono 
glorificato in loro.  



 
 

Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. 
Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano 
una cosa sola, come noi.  
(…) Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola 
crederanno in me; perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me 
e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu 
mi hai mandato.  
 
 
  Parola della Chiesa 
 
Novo Millennio Ineunte (n. 43) 
 
43. Fare della Chiesa la casa e la scuola della comunione: ecco la grande sfida che ci 
sta davanti nel millennio che inizia, se vogliamo essere fedeli al disegno di 
Dio e rispondere anche alle attese profonde del mondo. 

Che cosa significa questo in concreto? Anche 
qui il discorso potrebbe farsi immediatamente 
operativo, ma sarebbe sbagliato assecondare 
simile impulso. Prima di programmare 
iniziative concrete occorre promuovere una 
spiritualità della comunione, facendola emergere 
come principio educativo in tutti i luoghi dove 
si plasma l'uomo e il cristiano, dove si educano 
i ministri dell'altare, i consacrati, gli operatori 
pastorali, dove si costruiscono le famiglie e le 
comunità. Spiritualità della comunione 
significa innanzitutto sguardo del cuore 
portato sul mistero della Trinità che abita in 
noi, e la cui luce va colta anche sul volto dei 
fratelli che ci stanno accanto.  

Spiritualità della comunione significa inoltre capacità di sentire il fratello di 
fede nell'unità profonda del Corpo mistico, dunque, come « uno che mi 
appartiene », per saper condividere le sue gioie e le sue sofferenze, per intuire 
i suoi desideri e prendersi cura dei suoi bisogni, per offrirgli una vera e 
profonda amicizia.  
 



 
 

Spiritualità della comunione è pure capacità di vedere innanzitutto ciò che di 
positivo c'è nell'altro, per accoglierlo e valorizzarlo come dono di Dio: un 
«dono per me», oltre che per il fratello che lo ha direttamente ricevuto. 
Spiritualità della comunione è infine saper «fare spazio» al fratello, portando «i 
pesi gli uni degli altri» (Gal 6, 2) e respingendo le tentazioni egoistiche che 
continuamente ci insidiano e generano competizione, carrierismo, diffidenza, 
gelosie.  

Non ci facciamo illusioni: senza questo cammino spirituale, a ben poco 
servirebbero gli strumenti esteriori della comunione. Diventerebbero apparati 
senz'anima, maschere di comunione più che sue vie di espressione e di 
crescita.  
 
 

Parola di Don Orione 
 
Carità forte nel Signore 
 
Per l’unione e la carità, per la concordia e la pace dei miei figli in Gesù Cristo 
neanche un istante esiterei ad attraversare l’oceano e mille oceani, aiutandomi 
la grazia del Signore. 
 
Quando ci sono buon spirito e la carità che è il precetto del Signore, tutto va 
avanti e tutti i figli sono contenti anche nelle privazioni e vivono felici! 
La carità è la nota distintiva dei discepoli di Gesù Cristo: è umile e annega se 
stessa; si fa tutta a tutti; compatisce gli altrui difetti;  è illuminata e prudente; 
gode del bene delle persone e desidera accertarsene essa stessa; la carità ha 
grande stima di tutti i prossimi; interpreta le parole e le azioni altrui nel modo 
più favorevole, e ripone la sua felicità nel poter far ogni bene agli altri… 
Frater qui adiuvatur a fratre quasi civitas firma! 
 
Vi dico in Gesù Cristo: siete uniti dalla carità del Signore? E il Signore vi 
benedirà e vi farete santi  e sarete figli della Divina Provvidenza. 
Ma se questo spirito di umile e dolce carità e lavorare per le anime, nella pace 
e concordia dei cuori e della santa vocazione, non  è tra di voi, cosa 
pretendete voi di edificare? 
Che frutti di vita eterna possono produrre mai le spine della discordia? 
Come pretenderete di essere Apostoli di fede e di pace e di amore di Dio, se 
la pace neanche e tra di voi, e non tra di voi è la carità di Gesù Cristo? 



 
 

Tutto possono i servi di Dio quando portano accesa nel cuore e nelle opere la 
carità umile, benigna e dolce del Signore! 
La via della carità fraterna è via assai breve per diventare santi! 
 

Ami ognuno di voi, ami tenerissimamente tutti i 
suoi compagni nelle viscere di Gesù Cristo, senza 
eccezione alcuna, e sopporti con piena carità i 
loro difetti, condonandoli loro per amore di Gesù 
Crocifisso, soffrendoli anche con gusto per 
propria mortificazione, non pensandoci e, se fosse 
possibile, non osservandoli: al contrario, 
osservando continuamente i difetti suoi propri, e 
avendone dispiacere, anche per quello che in 
conseguenza fa sopportare agli altri suoi 
confratelli, di pene e di molestie. 
 
Ognuno cerchi di unire fratello con fratello e 
fratelli con il Superiore col Padre. 

Ognuno cerchi di rimuovere qualunque anche minima cagione che possa 
diminuire questa unità d’anime e di cuori che dobbiamo avere in Cristo e in 
Ecclesia Christi, a imitazione dei primi fedeli, qui erant cor unum et anima 
una. 
Siamo tutti una corporazione, cioè un corpo mistico in Cristo. Ognuno è 
membro del proprio nostro corpo: dunque, ognuno da parte sua studi di fare 
quello che può per la perfetta concordia e santità delle membra. Specialmente 
poi ognuno desideri di vedere i propri compagni andare avanti nelle solide 
virtù., e a tal fine aiuti i Superiori, informandoli di quanto possono credere 
che sia loro utile a sapere per vantaggio dei singoli! 
Questa carità santa e questo impegno che ognuno prenderà per il bene 
spirituale e l’ordine e il buon andamento della Congregazione, vi mostrerà 
veri seguaci del Divin Maestro che ha detto: “Gli uomini conosceranno che 
siete miei discepoli, se vi amerete l’un l’altro”. 

Roma, 10 marzo 1916 
 
 
 
 



 
 

Come ci illumina e ci regge una stessa fede e una stessa speranza immortale, 
così la stessa carità che ci unisce a Dio, deve unirci fa noi. 
Vi sia tra di noi tanta armonia da spingerci, ciascuno per suo conto, a 
sforzarci a togliere tutte le angolosità, comprimere il nostro carattere, per 
lavorare insieme e camminare insieme nella via della perfezione. 
Che ciascuno di noi abbia un manto per coprire le debolezze dei fratelli. 
Allora la vita religiosa diventa un qualche cosa che sa di Paradiso… 

Don Orione, 15.10.1939.  Parola XI,184 
 
RIFLETTERE ED ATTUARE 
 

 Una maniera di puntare alto 
nella vita dell’Unità, è condividere 
sentimenti, sogni, passioni, dolori... 
che si muovono nel profondo del 
cuore.  
Se questo non succede, non possiamo essere certi  che conosciamo bene il 
fratello, di sapere  chi è e che a cosa aspira.  
Ti sembra che nel tuo gruppo del MLO si coltiva questo aspetto per  un 
reciproco arricchimento? Come lo possiamo migliorare? 
 

 Condividere la vita significa, soprattutto, entrare in un nuovo gioco di 
relazioni stabili. Di più: significa  stimare le persone non  in funzione del loro  
ruolo (neppure nel  ruolo missionario) ma per  la  dignità personale. Questo 
comporta un significativo cambio di prospettiva. Spesso nei nostri luoghi di 
missione (parrocchie, collegi, centri assistenziali,ecc.) si stabilisce tra i religiosi 
e i laici e tra i laici fra di loro, un tipo di relazioni che, pur essendo cordiali, 
privilegiano la funzionalità, l’efficienza, la fraternità.  
Che cosa possiamo fare per superare questo aspetto ? 
 

 Dal patrimonio del nostro carisma nel quale lo spirito di famiglia è uno 
degli aspetti caratteristici, la nostra famiglia orionina ha la responsabilità e il 
dovere di portare profeticamente in un mondo diviso e spezzato da molti lati 
l’aria fresca di una fraternità contagiosa.  
Come potenziare nelle nostre comunità il clima di incontri, accoglienti, 
semplici per allargare il circolo del MLO? Come possiamo sviluppare 
strutture di partecipazione e di relazione che facilitino i valori della famiglia?  
 



 
 

PREGARE 
 
Preghiera a Gesù Crocifisso, "unità fondamentale" 
Parlando di Gesù, San Paolo scrive: "... e ha dato la vita per me." 
Ognuno di noi può ripetere ciò che l'apostolo 
dice: di me. 
Gesù, se sei morto per me, per me, come posso 
dubitare del tuo amore? E se io riesco a credere 
in essa con la fede che mi insegna che Dio è 
morto per me, come io non posso rischiare tutto 
per rispondere a questo amore? 
Per me. Ecco la formula che sostituisce la 
solitudine dei più soli, che povero, disprezzato 
da tutto il mondo, che riempie ogni cuore al 
limite, e fa versare su chi non conosce o non 
ricorda la buona notizia. 
Per me. Perché proprio a me, Gesù, tutti questi 
dolori? Perché chiamarmi così? 
Oh! Certamente non permettere che mi perda e anche le anime di tanti altri 
poveri, ma fanno di tutto, almeno ... perché hai costi troppo. 
Tu hai creato il cielo e la terra madre. Tu pensi sempre e solo in me, come 
tutti gli altri. 
Tu mi dai il valore della mia vita cristiana, ma se avessi tutto l'universo dietro 
di me che mi spingeva. 
Per me. Sì, per me.  
E poi, Signore, mi permetto anche di dire, soprattutto per gli anni rimanenti: 
per voi. 
 
APPROFONDIMENTI 
 

 CHRISTIFIDELES LAICI, 59 “Una formazione integrale da vivere in 

unità”. 

 LUMEN GENTIUM, 13 “L’unico popolo di Dio è universale”. 

 CARTA DI COMUNIONE n. 5 “Relazione con la Famiglia Orionina” – 

Capitolo II “Valori Ispirativi”. 

 CATECHISMO DELLA CHIESA CATTOLICA, dal n. 2746 al 2751 “La 

preghiera dell’Ora di Gesù”. 



 
 

Scheda n. 3 
   
MOLTE VOCAZIONI: UNA SOLA MISSIONE 
 
INTRODUZIONE 
 
La missione è superiore a tutti ma ci coinvolge tutti, laici e religiosi orionini.  
Nessuno può pretenderne  il monopolio. Tutti partecipano nella missione  in 
situazione di uguaglianza, ma da situazione di stati di vita distinti. La missione  
condivisa, intesa come vita partecipata, rende visibile la presenza del Signore, 
e vere le sue parole: “Dove ci sono due o tre riuniti nel mio nome, lì ci sono 
io, in mezzo a loro”(Mt 18, 20). 

La certezza che Gesù è presente dove c’è una missione 
condivisa “nel suo nome”, dovrebbe essere motivo 
sufficiente per incoraggiare in questo cammino tutta la 
famiglia orionina e progredire con decisione nella 
spiritualità comunitaria. 
Questo sì che potrebbe essere un “segno” nuovo e una 
profonda trasformazione della maniera troppo 
individualista di intendere la missione. 

La missione condivisa, oltre a riflettere la bellezza che è dello stesso Dio, Uno 
e Distinto, ha uno speciale valore probatorio.  
La comunità testimonia la verità del Vangelo perché mostra, nella sua stessa 
essenza, che il potere riparatore del perdono è più forte che il potere 
disgregante dell’egoismo. Quello che noi possiamo annunciare lo stiamo 
mostrando umilmente nel fatto stesso della nostra esistenza come comunità 
di laici e religiosi orionini che condividono  una missione nelle parrocchie, nei 
centri, nei collegi, nei campi di servizio estivi, nell’organizzazioni di eventi 
insieme alla GMG… 
Condividere la missione è la sconfitta di molti egoismi, personalismi, è un 
canto vittorioso sull’egocentrismo che ci fa ripiegare su noi stessi. 
La missione condivisa non può essere considerata come una strategia si 
sopravvivenza ma come un cammino spirituale che trasformi le persone e 
conseguentemente le istituzioni. A una maggiore maturità nella esperienza 
della missione condivisa corrisponde un maggiore apprezzamento dei diversi 
carismi, funzioni e ministeri. E anche, sebbene ancora lentamente, la missione  
partecipata ha degli effetti sul modo di comprendere e vivere le relazioni con 
la società. 



 
 

VEDERE 
 
              Parola di Dio 
 
Prima lettera di San Pietro Apostolo (1Pt 4,8-11) 
 
Soprattutto conservate tra voi una 
grande carità, perché la carità copre 
una moltitudine di peccati. Praticate 
l'ospitalità gli uni verso gli altri, senza 
mormorare. Ciascuno viva secondo la 
grazia ricevuta, mettendola a servizio 
degli altri, come buoni amministratori 
di una multiforme grazia di Dio.  
Chi parla, lo faccia come con parole di Dio; chi esercita un ufficio, lo compia 
con l'energia ricevuta da Dio, perché in tutto venga glorificato Dio per mezzo 
di Gesù Cristo, al quale appartiene la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. 
Amen!   
 
 
 
  Parola della Chiesa 
 
Redemptoris Missio (n.71) 
 
71. I pontefici dell'età più recente hanno molto insistito sull'importanza del 
ruolo dei laici nell'attività missionaria. Nell'esortazione Christifideles laici 
anch'io ho trattato esplicitamente della «missione permanente di portare il 
vangelo a quanti e sono milioni e milioni di uomini e di donne - ancora non 
conoscono Cristo redentore dell'uomo» e del corrispondente impegno dei 
fedeli laici. La missione è di tutto il popolo di Dio: anche se la fondazione di 
una nuova chiesa richiede l'eucaristia e, quindi, il ministero sacerdotale, 
tuttavia la missione, che si esplica in svariate forme, è compito di tutti i fedeli. 
La partecipazione dei laici all'espansione della fede risulta chiara, fin dai primi 
tempi del cristianesimo, a opera sia di singoli fedeli e famiglie, sia dell'intera 
comunità. Ciò ricordava già Pio XII, richiamando nella prima enciclica 
missionaria le vicende delle missioni laicali. Nei tempi moderni non è 
mancata la partecipazione attiva dei missionari laici e delle missionarie laiche. 



 
 

Come non ricordare l'importante ruolo svolto da queste, il loro lavoro nelle  
famiglie, nelle scuole, nella vita politica. sociale e culturale e, in particolare, il 
loro insegnamento della dottrina cristiana? Bisogna anzi riconoscere - ed è un 
titolo di onore che alcune chiese hanno avuto inizio grazie all'attività dei laici 
e delle laiche missionarie.  
Il Vaticano II ha confermato questa 
tradizione, illustrando il carattere 
missionario di tutto il popolo di Dio in 
particolare l'apostolato dei laici  e 
sottolineando il contributo specifico che 
essi son chiamati a dare nell'attività 
missionaria. La necessità che tutti i fedeli 
condividano tale responsabilità non e solo 
questione di efficacia apostolica, ma è un 
dovere-diritto fondato sulla dignità 
battesimale per cui «i fedeli partecipano, 
per la loro parte, al triplice ufficio - 
sacerdotale profetico e regale di Gesù 
Cristo».  
Essi, perciò, «sono tenuti all'obbligo generale e hanno diritto di impegnarsi, 
sia come singoli, sia riuniti in associazioni, perché l'annunzio della salvezza sia 
conosciuto e accolto da ogni uomo in ogni luogo; tale obbligo li vincola ancor 
di più in quelle situazioni in cui gli uomini non possono ascoltare il vangelo e 
conoscere Cristo se non per mezzo loro».  Inoltre, per l'indole secolare. che è 
loro propria, hanno la particolare vocazione a «cercare il regno di Dio 
trattando le cose temporali e orientandole secondo Dio».  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

Parola di Don Orione 
 
Ad un certo punto, come è accaduto a San Vincenzo de’ Paoli e allo stesso 
Beato Cottolengo, il servizio di persone addette a istituzioni di carità, come 
codesta 
in cui ci siamo imbarcati a Genova, nel nome e fidati nella Divina 
Provvidenza, non può più bastare, - e per quante Religiose noi avessimo, o 
non basteranno mai, o, per altri buoni motivi che sarebbe lungo dire, avremo 
sempre bisogno di avere altre persone, anche non religiose ma di buono 
spirito e (Dio volesse! ) anche di buone famiglie cioè di condizione civile che 
ci aiutino e che facciano dentro e fuori ciò che noi non arriviamo più a fare, o 
non possiamo fare, - o perché non è conveniente per buone ragioni, o perché 
noi non sappiamo fare. E allora, se sarete sole voi altre, il ministero della 
carità ne soffrirà ne soffriranno i poveri di Gesù Cristo… 
Vi sono parecchie anime buone, sia nell'elemento umile, cioè del popolo di 
Genova, che tra le signore, che basterà confortarle un poco, animarle di più, 
incoraggiarle di più a venire o ad aiutare il Cottolengo: a far del bene, 
insomma ad interessarsi, a lavorare in Casa o fuori per Cottolengo, che Iddio 
si servirà di noi per tirarle di più a Sé, per farne una categoria di aiutanti 
supplementari che assumeranno, magari per turno, certi incarichi in Casa o 
fuori, e parecchie finiranno di farsi vostre Sorelle, anche quali vere Religiose. 
Ce ne sono parecchie che non attendono che una spinta. Molte non potranno 
lasciare l'impiego o la famiglia, saranno forse anche madri di famiglia, ma 
sarebbero però felici di essere chiamate, di essere incuorate, di essere quasi 
Suore del Cottolengo. Quante sarebbero ben felici di poter consacrare al 
Cottolengo alcune ore della settimana  (o dentro o fuori) pur che sia pel 
Cottolengo e servendo i nostri infermi in Casa o trovarvi fuori aiuti, pur di 
poter rendersi anch'esse Missionarie o almeno Ministre di Carità pel Piccolo 
Cottolengo. 

Tortona, venerdì santo, 10 aprile di 1925 

Alle buone Figlie di Dio, Missionarie della Carità che stanno nel Piccolo Cottolengo di Genova 

 
 
 
 
 
 
 



 
 

RIFLETTERE ED ATTUARE 
 

 In ogni azione condivisa si mette in 
gioco competenze e ruoli. Dalla sua 
articolazione dipende, in buona misura, il 
risultato dell’azione.  
Come si riconoscono le diverse competenze? Come si esercita la leadership? 
Concretamente, come si interpretano e si vivono i vari ministeri? 
 

 Nella “azione condivisa” affrontiamo il problema della efficienza, 
nonostante  non ci sia chiesto di fare molte cose ma di andare e di produrre 
molto frutto e durevole (Gv.15,16). D’altra parte l’esperienza ci insegna che i 
cambiamenti radicali non sono sempre la conseguenza di quello che noi 
facciamo. In che direzione dovrebbe camminare  la missione per costruire 
questa unica Chiesa?. 

 

 Partecipare alla missione significa anche partecipare alla passione. 
Presto o tardi arriva il momento nel quale i dirigenti, laici e religiosi, non  si 
comprendono e sorgono linee e correnti diverse. A volte, quando parte un 
religioso, succede che sorgano resistenze da parte dei laici ad aprirsi  alla 
nuova grazia che comporta  un cambio di guardia tra i dirigenti. Altre volte le 
difficoltà provengono dagli stessi religiosi che non danno continuità alla 
missione cominciata da un  altro e vanno avanti con un loro nuovo 
progetto… 
Come possiamo affrontare  questi momenti di “passione” che sono inerenti 
ad ogni cammino?                                                                                                       
 

 Partecipare alla missione significa partecipare solidariamente alla croce 
di Gesù. Esiste una sofferenza inutile causata da un mal funzionamento, ma 
esiste una sofferenza  che è conseguenza della stessa missione. Chi si dona si 
svuota, si logora.  
Mi preoccupo solo di occupare il mio spazio come religioso o laico per 
l’affermazione di me stesso o c’è qualcosa di più profondo affinché trionfi la 
comunione? Siamo condizionati dalla riuscita della missione? 
 
 
 
 



 
 

PREGARE 
 
Dove c’è vita condivisa  si scopre  sempre e continuamente la bellezza del 
vivere uniti e il potere di attrazione che questa esperienza porta con sé. Sì, è 
bello vivere uniti. E più bello ancora quando questa vita si arricchisce con le 
persone di diverso sesso, età e vocazione cristiana. Non dobbiamo 
disprezzare  il valor di questa bellezza  del vivere uniti anche se spesso la vita 
e i fallimenti ci fanno diventare scettici. La missione condivisa, prima di 
essere una proposta di azione, è in stessa, una esperienza trasparente, che 
rende visibile la relazione che è Dio stesso e che, senza esagerare 
nell’affermazione, prefigura il tipo di mondo in cui sogniamo di vivere. 
 
 
Salmo 133 (132) 
Ecco, com'è bello e com'è dolce  
che i fratelli vivano insieme!  
 
È come olio prezioso versato sul capo, 
che scende sulla barba, la barba di Aronne,  
che scende sull'orlo della sua veste. 
 
È come la rugiada dell'Ermon, 
che scende sui monti di Sion. 
Perché là il Signore manda la benedizione,  
la vita per sempre. 
 
 
APPROFONDIMENTI 
 

 CHRISTIFIDELES LAICI, 2. 

 CARTA DI COMUNIONE, Blocco IV “Missione”.  

 LUMEN GENTIUM, 31.   

 CATECHISMO DELLA CHIESA CATTOLICA, dal n. 783 al 786 “Un 

popolo sacerdotale, profetico e regale”. 

 CATECHISMO DELLA CHIESA CATTOLICA, dal n. 796-801 “La Chiesa è 

la sposa di Cristo. La Chiesa è tempio dello Spirito Santo. I carismi”. 

 



 
 

Scheda n. 4 
   
ESSERE CHIESA: E’ UN IMPEGNO DI TUTTI 
 
INTRODUZIONE 
 
“ESSERE Chiesa” ci impegna tutti… 
 
… con la parola 
 
Un cristiano deve avere coraggio, non essere 
tiepido,acritico,insipido. L’essere coraggioso non 
significa non avere paura, ma di vincere questa  
paura. Il cristiano non si vergogna di manifestare in 
pubblico la sua fede. Gesù avvisò Pietro il quale per 
paura dei servi del sinedrio lo negò (Lc.22,34-37). 
Gesù lo guarda e Pietro piange amaramente il suo 
rinnegamento. Lo sguardo di Dio cambia il cuore, 
ma bisogna anche lasciarsi guardare da Dio.  
Guardando Pietro il Signore ha rivolto lo sguardo anche  su quei cristiani che 
si vergognano della loro fede, che sono vittime del rispetto umano e vogliono 
salvare la loro faccia  con valori e criteri non evangelici. Il Signore posa il suo 
sguardo su di noi affinché, come Pietro, possiamo diventare testimoni 
coraggiosi e  convinti  della nostra fede.  
Succede spesso che nei nostri ambienti come laici orionini facciamo fatica a 
riconoscerci come Chiesa. 
Tra amici e famigliari, spesso abbiamo sperimentato  che è giudicato molto 
positivamente il servizio ai poveri,la solidarietà…, ma non altrettanto il 
riconoscimento di Gesù Cristo come il fondamento di tutto. 
Come famiglia  orionina  dobbiamo aiutarci a riconoscerci, a sentirci  ed 
essere Chiesa. Il nostro impegno deve essere questo. 
 
… con il cuore 
 
La spiritualità orionina è una spiritualità chiaramente paolina. S. Paolo voleva 
essere santo e per questo frequentava le scuole più prestigiose dell’epoca, 
come quella di Gamaliele.  



 
 

Dopo l’incontro con Gesù la sua vita cambiò, ma la sua vita cambiò non per 
aver letto un trattato rabbinico o un trattato di Gesù, la sua vita cambiò, 
perché cambiò il suo cuore. Niente e nessuno poté scoraggiarlo. Il cuore di 
Paolo di Tarso batteva al ritmo di “Guai a me se non evangelizzo!” Il primo 
trapianto di cuore lo fece il Dott. Barnard nel 1962. Veramente il mio 
trapianto del cuore lo annunciò il profeta Isaia (“Ti darò un cuore di carne”); 
un cuore con anticorpi che non ha più bisogno di nessuna  revisione. 
Noi spendiamo molto tempo nel cambiare le cose… dobbiamo  domandarci: 
quanto tempo dedichiamo a cambiare il nostro cuore? 
 
 
… con radicalità 
 
Oggi giorno nelle imprese, nelle università, negli organismi pubblici, si parla 
di “Qualità assoluta”. E che cosa è la qualità assoluta nel cristiano? La qualità 
assoluta nel cristiano è la Santità. Ma siamo proprio convinti di ciò? Dato che 
se non siamo convinti,no si arriva al traguardo. E nella solitudine ,è ancora 
più difficile, invece in un ambiente con un “clima di santità” ti senti spronato 
verso la santità. La santità dell’altro deve interessarmi quanto la mia. ”Avere la 
fede è appoggiarsi nella fede dei tuoi fratelli e che la tua fede serva d’appoggio 
agli altri” (Omelia di Benedetto XVI  a Madrid, GMG 2011). Cerchiamo di 
creare nella nostra famiglia orionina le condizioni per vivere così. Dipende da 
te. 
 
… con tutte le nostre forze 
 
La nostra fede è “Un elemento radioattivo del Bene”; la fede si irrobustisce 
donandola” (Redemptoris Missio, Giovanni Paolo II). 
Cristo non solo il bene più prezioso per noi stessi, ma il bene più prezioso 
che possiamo condividere con gli altri. Siamo chiamati ad una vita raggiante, 
visibile, dinamica, ad una avventura  divina di amore e servizio continuando a 
sentirci liberi, giovani e felici. Accade che ci piace  chiamarci cristiani ma allo 
stesso tempo accusiamo una certa “insufficienza cardiaca missionaria”. Il 
nostro cuore non batte come quello di Paolo di Tarso e abbiamo bisogno di 
un PACEMAKER. A noi il ritmo ce lo marca  San Luigi Orione che chiede 
alla sua famiglia, oggi, di rendere attuale il suo messaggio per essere  una 
famiglia di “Santi”. 
 



 
 

VEDERE 
 
              Parola di Dio 
 
Dall’libro dell’Apocalisse di San Giovanni apostolo (Ap 3,14-22) 
 
All'angelo della Chiesa di Laodicèa scrivi:  
Così parla l'Amen, il Testimone fedele e verace, il Principio della creazione di 
Dio: Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi 
freddo o caldo! Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto 
per vomitarti dalla mia bocca.  

 Tu dici: "Sono ricco, mi sono 
arricchito; non ho bisogno di nulla", ma 
non sai di essere un infelice, un 
miserabile, un povero, cieco e nudo. Ti 
consiglio di comperare da me oro 
purificato dal fuoco per diventare ricco, 
vesti bianche per coprirti e nascondere 
la vergognosa tua nudità e collirio per 
ungerti gli occhi e ricuperare la vista.  

Io tutti quelli che amo li rimprovero e li castigo. Mostrati dunque zelante e 
ravvediti. Ecco, sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi 
apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. Il vincitore lo farò 
sedere presso di me, sul mio trono, come io ho vinto e mi sono assiso presso 
il Padre mio sul suo trono. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle 
Chiese.  
 
Parola della Chiesa 
 
Lumen Gentium  (n. 33) 
 
33. I laici, radunati nel popolo di Dio e costituiti 
nell'unico corpo di Cristo sotto un solo capo, sono 
chiamati chiunque essi siano, a contribuire come 
membra vive, co n tutte le forze ricevute dalla bontà 
del Creatore e dalla  
grazia del Redentore, all'incremento della Chiesa e alla 
sua santificazione permanente. 



 
 

L'apostolato dei laici è quindi partecipazione alla missione salvifica stessa 
della Chiesa; a questo apostolato sono tutti destinati dal Signore stesso per 
mezzo del battesimo e della confermazione. Dai sacramenti poi, e 
specialmente dalla sacra eucaristia, viene comunicata e alimentata quella carità 
verso Dio e gli uomini che è l'anima di tutto l'apostolato. Ma i laici sono 
soprattutto chiamati a rendere presente e operosa la Chiesa in quei luoghi e in 
quelle circostanze, in cui essa non può diventare sale della terra se non per 
loro mezzo. Così ogni laico, in virtù dei doni che gli sono stati fatti, è 
testimonio e insieme vivo strumento della stessa missione della Chiesa 
«secondo la misura del dono del Cristo» (Ef 4,7). 
Oltre a questo apostolato, che spetta a tutti i fedeli senza eccezione, i laici 
possono anche essere chiamati in diversi modi a collaborare più 
immediatamente con l'apostolato della Gerarchia a somiglianza di quegli 
uomini e donne che aiutavano l'apostolo Paolo nell'evangelizzazione, 
faticando molto per il Signore (cfr. Fil 4,3; Rm 16,3 ss). Hanno inoltre la 
capacità per essere assunti dalla gerarchia ad esercitare, per un fine spirituale, 
alcuni uffici ecclesiastici.  
Grava quindi su tutti i laici il glorioso peso di lavorare, perché il disegno 
divino di salvezza raggiunga ogni giorno più tutti gli uomini di tutti i tempi e 
di tutta la terra. Sia perciò loro aperta qualunque via affinché, secondo le loro 
forze e le necessità dei tempi, anch'essi attivamente partecipino all'opera 
salvifica della Chiesa. 
 
 
Parola di Don Orione 
Ci vuole un illuminato spirito di intrapresa, se no certe 
opere non si fanno; la vostra diventa una stasi, non è più 
vita di apostolato, ma è lenta morte o fossilizzazione. 
Avanti, dunque! Non si potrà far tutto in un giorno, ma non 
bisogna morire né in casa, né in sacrestia: fuori di sacrestia!  
Non perdere d’occhio mai né la Chiesa, né la sacrestia, anzi il cuore deve 
essere là, la vita là, là dove è l’Ostia; ma, con le debite cautele, bisogna che vi 
buttiate ad un lavoro che non sia più solo il lavoro che fate in chiesa. 
Via, via ogni pusillanimità! Lungi da noi ogni pusillanimità, sotto la quale 
s’asconde, talora, la pigrizia o la piccolezza dell’animo. La pusillanimità è 
contraria allo spirito del nostro Istituto, che è ardito e magnanimo. 
 

12-01-1930-Lettere II, 77-s 



 
 

Intorno a noi non mancheranno gli scandali e i falsi pudori degli scribi e dei 
farisei, né le insinuazioni malevole, né le calunnie e persecuzioni; ma, o figli 
miei, non dobbiamo avere il tempo di “volgere il capo a mirar l’aratro”, tanto 
la nostra missione di carità ci spinge, e ci incalza, tanto l’amore del prossimo 
ci arde, tanto il divino cocente foco di Cristo ci consuma. 
Noi siamo gli inebriati della carità e i pazzi della Croce di Cristo Crocifisso. 
Soprattutto, con una vita umile, santa, piena di bene, ammaestrate i piccoli e i 
poveri, a seguire la via di Dio. 

In Cammino con Don Orione, 326-s 
 
 
 
 
RIFLETTERE ED ATTUARE 
 
 
 
 

 La sequela di Gesù richiede autenticità e fedeltà: chi vuole seguirlo deve 
adattarsi a Lui completamente.  
Facciamo le prove di un cristianesimo che non urti troppo con i valori 
(antivalori) vigenti nel nostro ambiente? Pratichiamo un cristianesimo 
comodo e alla carta? 
 

 Per rimediare alla povertà della nostra Chiesa dovremmo cercare il vero  
tesoro e la ricchezza vera, non in noi stessi ma solo nel Signore.  
La nostra Chiesa ha bisogno di ritornare a riporre il suo cuore in Gesù come 
sommo bene. Io come laico orionino, come cristiano impegnato, dove pongo 
il mio cuore? 
Dio ci chiede di amarlo “con tutta la mente, con tutto il cuore, con tutte le 
forze”. Con “tutte “ non significa più delle forze che abbiamo ma con tutte 
quelle abbiamo..Se son poche con quelle poche ,se sono molte con quelle 
molte.  
Come famiglia di Don Orione, abbiamo questa disposizione? Qual è il mio 
impegno con la famiglia orionina in questo momento?  
Raccontaci la tua esperienza. 
 
 



 
 

PREGARE 
 
Chi sono io, Signore, che vuoi essere amico mio? 
Che interesse  hai, Gesù mio, 
che alla mia porta, coperto di rugiada 
trascorri le notte dell’inverno al buio? 
 
Oh quanto le mie viscere furono dure 
Non ti aprii! Quale strana pazzia 
se della mia  ingratitudine il freddo gelo 
asciugò le piaghe dei tuoi piedi puri! 
 
Quante volte l’angelo mi diceva: 
“Anima, affacciati ora alla finestra 
vedrai con  quanto amore insiste chiamandoti! 
 
E quante volte. Oh  bellezza sovrana: 
“Domani gli apriremo” rispondevo 
 sempre rispondevo ”domani” 
             

Lope de Vega (1562-1635)                                           
 
 
 
 
APPROFONDIMENTI 
 
 

 EVANGELII NUNTIANDI, NN. 18-20; 70-71. 

 

 CATECHISMO DELLA CHIESA CATTOLICA, dal n. 832 al n. 835. 

 

 GAUDIUM ET SPES, 43. 

 

 CFR. SOLLICITUDO REI SOCIALIS NN. 14-15. 

 
 



 
 

Scheda n. 5 
   
IMPEGNO NELLA CARITA’:  
IL NOSTRO MODO SPECIFICO DI ESPRIMERE LA FEDE 
 
INTRODUZIONE 
 
Ogni Fondatore, portatore di un carisma, ha avuto sempre una particolare 
esperienza di Dio. Don Orione contempla Dio nell’Uomo. Egli, in forma 
carismatica, vede Cristo nella persona del povero e del fratello. Secondo Don 
Orione la maniera di coltivare e trasmettere l’unione con Dio è l’esercizio 
della carità verso il prossimo. Così Egli lo ha vissuto. Così lo ha  trasmesso  ai 
suoi religiosi e a tutti. 
La Carità non è solo una espressione di “apostolato” ma anche di “ascetica”: 
non solo è  un ”effetto” dell’esperienza di Dio”, ma anche la “causa” 
dell’esperienza di Dio, cammino e pedagogia  verso Dio, proprio per il 
motivo che è “vedere e servire Cristo nell’Uomo”. Questo era il segreto di 
Don Orione. 
L’appartenere alla famiglia di Don Orione ci spinge ad imprimere nella nostra 
vita  e nelle nostre azioni, la nostra missione nella Chiesa. 
Secondo le Costituzioni della Congregazione, dove si specifica quello che 
ogni orionino deve fare nella sua vita, che consiste nel “diffondere la 
conoscenza e l’amore di Gesù Cristo, della Chiesa e del Papa, specialmente 
nel popolo (…). E ciò mediante l’apostolato della carità fra i piccoli e i 
poveri” (Costituzioni, n. 5, Carta di Comunione MLO n°7). 
“Resti pertanto ben determinato che la Piccola Opera è per i poveri” (Cost. 5). 
”Per i poveri” significa “per tutti i poveri”. Ma in Don Orione c’è qualche 
cosa ancora di più. 
Se da una parte è evidente la “universalità” della finalità e delle azioni 
caritative, d’altra parte risulta chiara la sua densità carismatica: ”Noi siamo per 
i poveri, ancora di più , per i più poveri e i più abbandonati. 
Che cosa voleva dire con l’espressione “i più poveri”? Queste parole sono la 
spiegazione “I più poveri tra i poveri, sono quelli che nessuno aiuta e non 
possono essere accolti in altri istituti”. Infatti “Quelli che sono già protetti 
hanno già la provvidenza degli uomini, noi invece siamo quelli della 
Provvidenza Divina, noi vogliamo risolvere i problemi di coloro a cui manca 
o è esaurita la provvidenza umana”. I “più poveri” sono “i più abbandonati”, 
“i meno protetti” quelli meno  aiutati da altre provvidenze (oggi sarebbero gli 



 
 

esclusi, i marginati, persone  senza nome, incapaci, non inseriti nelle 
istituzioni  private o statali). 
Don Orione aprendo le sue opere aveva presente altri criteri di scelta (le 
possibilità concrete, le necessità delle persone, le indicazione dei pastori della 
Chiesa, ecc..), ma appena poteva, privilegiava la carità  verso “i più 
abbandonati” per essere questo il segno pubblico e semplice, efficace e 
convincente  che faceva “sperimentare la Provvidenza di Dio e la Maternità 
della Chiesa”. 

“Resti pertanto ben determinato che la Piccola 
Opera è per i poveri”. Questa finalità non 
riguarda solo i Piccoli Cottolengo o le altre 
istituzioni caritative-assistenziali. Riguarda 
anche ”le parrocchie nelle zone povere”, le 
scuole e i collegi per i fanciulli poveri e delle 
classi lavoratrici”. 
Quindi per metterci in sintonia con le necessità  
della nostra congregazione e della nostra 
Chiesa, dobbiamo aprire i nostri cuori a 
considerare “un privilegio di servire i poveri nei 
più abbandonati ed emarginati, dato che “nel 
più misero degli uomini brilla l’immagine di Dio 
(Cost. 119: L II. 330): “Il Signore ci giudicherà 
secondo la carità delle opere, perché anche le 
opere senza la carità che diano valore davanti a 
Lui, non hanno nessun valore (S. Luigi Orione. 
Scr. 39, 80). 

P. Roberto Simionato nella sua lettera ai religiosi del 1997, “Dalle opere di  
carità alla carità delle opere” invita ogni orionino a sentirsi orgoglioso di 
servire i poveri e questo è il nostro unico privilegio e citava Don Giuseppe 
Masiero che così si esprimeva  in un suo scritto: “Vorrei che noi Orionini 
dessimo una mano a creare una “cultura di solidarietà”, che imparassimo a 
non fermarci alle opere della carità ma a dare a tutte le opere la motivazione 
della carità: dalle “opere della carità alla carità delle opere”(D. Giuseppe 
Masiero,1° Maggio 1991; Atti 1991, pag.6). 
 
 
 
 



 
 

VEDERE 
 
              Parola di Dio 
 
Dalla lettera di San Giacomo apostolo (Gc 2, 14-26) 
 
Che giova, fratelli miei, se uno dice di 
avere la fede ma non ha le opere? 
Forse che quella fede può salvarlo? 
Se un frat  ello o una sorella sono 
senza vestiti e sprovvisti del cibo 
quotidiano e uno di voi dice loro: 
«Andatevene in pace, riscaldatevi e 
saziatevi», ma non date loro il 
necessario per il corpo, che giova? 
Così anche la fede: se non ha le 
opere, è morta in se stessa.  
Al contrario uno potrebbe dire: Tu hai la fede ed io ho le opere; mostrami la 
tua fede senza le opere, ed io con le mie opere ti mostrerò la mia fede. Tu 
credi che c'è un Dio solo? Fai bene; anche i demòni lo credono e tremano! 
Ma vuoi sapere, o insensato, come la fede senza le opere è senza calore? 
Abramo, nostro padre, non fu forse giustificato per le opere, quando offrì 
Isacco, suo figlio, sull'altare? Vedi che la fede cooperava con le opere di lui, e 
che per le opere quella fede divenne perfetta e si compì la Scrittura che dice: 
E Abramo ebbe fede in Dio e gli fu accreditato a giustizia, e fu chiamato amico di 
Dio. Vedete che l'uomo viene giustificato in base alle opere e non soltanto in 
base alla fede. Così anche Raab, la meretrice, non venne forse giustificata in 
base alle opere per aver dato ospitalità agli esploratori e averli rimandati per 
altra via? Infatti come il corpo senza lo spirito è morto, così anche la fede 
senza le opere è morta.  
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

  Parola della Chiesa 
 
Lumen Gentium (41-42) 
 
41. … Tutti quelli che credono in Cristo saranno quindi ogni giorno più 
santificati nelle condizioni, nei doveri o circostanze che sono quelle della loro 
vita, e per mezzo di tutte queste cose, se le ricevono con fede dalla mano del 
Padre celeste e cooperano con la volontà divina, manifestando a tutti, nello 
stesso servizio temporale, la carità con la quale Dio ha amato il mondo. 
 
42. « Dio è amore e chi rimane nell'amore, rimane in Dio e Dio in lui » (1 Gv 
4,16). Dio ha diffuso il suo amore nei nostri cuori per mezzo dello Spirito 
Santo, che ci fu dato (cfr. Rm 5,5); perciò il dono primo e più necessario è la 
carità, con la quale amiamo Dio sopra ogni cosa e il prossimo per amore di 
lui. Ma perché la carità, come buon seme, cresca e nidifichi, ogni fedele deve 
ascoltare volentieri la parola di Dio e con l'aiuto della sua grazia compiere con 
le opere la sua volontà, partecipare frequentemente ai sacramenti, soprattutto 
all'eucaristia, e alle azioni liturgiche; applicarsi costantemente alla preghiera, 
all'abnegazione di se stesso, all'attivo servizio dei fratelli e all'esercizio di tutte 
le virtù. La carità infatti, quale vincolo della perfezione e compimento della 
legge (cfr. Col 3,14; Rm 13,10), regola tutti i mezzi di santificazione, dà loro 
forma e li conduce al loro fine. Perciò il vero discepolo di Cristo è 
contrassegnato dalla carità verso Dio e verso il prossimo. 
 
 
Parola di Don Orione 
 
La dinamite della carità 
 
Ci sono i religiosi benedettini che hanno un loro scopo; ci sono i francescani 
che hanno un loro scopo; ci sono i domenicani che hanno un loro scopo; ci 
sono i gesuiti che hanno un loro scopo tutto particolare. Anche noi abbiamo 
uno scopo tutto nostro (…), una natura, una nota che ci deve differenziare da 
tutte le altre Congregazioni. 
E se voi mi chiedete quale è questa nota che ci deve differenziare da tutte le 
altre Congregazioni, vi dico che è la dinamite della Carità. Dobbiamo essere 
dinamici – e non marmotte – nella carità verso i più umili e i più abbandonati 
dei nostri fratelli. (…) 



 
 

La Congregazione deve essere dinamica e non occorre essere tanti. Non ho 
mai sognato una congregazione numerosa. Mai, mai. Non ho mai sognato 
una congregazione numerosa. San Luigi pianse, quando seppe che i gesuiti 
erano diventati 20.000. (…) 
Non occorre il numero. Non occorre, non occorre. Durante la grande guerra, 
quando erano quasi tutti sotto le armi, non abbiamo chiusa alcuna casa. Ci 
siamo moltiplicati per sette, ed il Signore ci ha assistiti spiritualmente e 
materialmente. 
Eravamo proprio quattro noci in un sacco. 
Dove si è troppi non si lavora; dove si è troppi non si lavora. Dove si è troppi 
si perde tempo, si critica, si mormora e si fa qualche cosa che non è secondo 
lo spirito religioso. (…) 
I salesiani li chiamavano i garibaldini della Chiesa: e noi, come ci 
chiameremo? Noi dobbiamo avanzare quelli! (…) Non dovete essere dei 
rimorchiati. Non dovete essere rimorchiati. Adesso hanno messo in Italia il 
“passo romano”: e noi con che passo andremo? Bisogna che ciascuno capisca 
che noi andremo con un “passo apostolico”. Non solo con passo cristiano, ma 
con passo apostolico. Chi non sente la forza della carità, la forza della 
fiamma, della apostolicità, poteva starsene a casa, al suo paese; non deve 
fermarsi da noi. Sarà magari un santo trappista… Ma chi rimane qui deve 
essere lo “squadrista della carità”. Chi non sente questa volontà di essere 
qualche cosa di molto spinto, nell’amore di Dio e del prossimo, se ne vada: 
saremo buoni amici. Ma qui non abbiamo bisogno di tanta gente. Pochi! 
Pochi! Perché non si abbia a dire: “Multiplicasti gentes  et non magnificasti 
latitiamo” (hai moltiplicato le genti e non hai aumentato la gioia – secondo la Vulgata in 
Is 9,2).  
 
 
RIFLETTERE ED ATTUARE 
 
 

 Che cosa chiede oggi a noi orionini la Chiesa e la società per quanto 
riguarda la carità esercitata effettivamente? 

 Che cosa farebbe oggi Don Orione e in che settori della società si 
muoverebbe se vivesse nel nostro secolo XXI? 

 Come vivo io personalmente la carità giorno per giorno? Come posso 
io come orionino migliorare  questo aspetto importante della carità? 

 



 
 

PREGARE 
 
“O Gesù amato, aiutami a spargere la 
tua fragranza dove tu vuoi che io 
vada. Inonda la mia anima del tuo 
Spirito e prendi possesso di tutto il 
mio essere così completamente che la 
mia vita sia un riflesso dello  
splendore della Tua. 
Brilla attraverso di me e rimani 
dentro di me, che ogni anima che mi 
incontra  possa sentire la Tua 
presenza nella mia. 
Permetti che non vedano me ma solamente Gesù in me! 
Rimani con me e comincerò a risplendere come Te, a brillare come Te, a 
brillare così tanto da essere una luce per gli altri. 
La luce, Gesù, verrà tutta da Te, niente mia; sarai Tu che risplenderai sugli 
altri per mio mezzo. Brillando sopra quelli che mi sono vicini, permettimi di 
lodarti come a Te piace. 
Permettimi di predicare senza predicare, non con parole ma con l’esempio, 
con la forza di attrazione che deriva dall’influsso armonica di tutto ciò che 
faccio, dalla inesprimibile  pienezza d’amore che ho per Te”.   AMEN. 
 
 
 
APPROFONDIMENTI 
 
 

 CHRISTIFIDELES LAICI, 41.  
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 FERRINI Pedro, “Don Orione, l’asinello di Dio”. 

 ENCICLICA DI BENEDETTO XVI, “Deus Caritas est”. 

 
 



 
 

Scheda n. 6 
   
IMPEGNO NELLE NUOVE POVERTÀ: 
SENSIBILITÀ VERSO I POVERI DI OGGI 
 
INTRODUZIONE 
 
“Non voglio vivere e morire tra le palme, ma tra i poveri, che sono Gesù 
Cristo”(Don Orione). 
Secondo il Catechismo della Chiesa Cattolica, con la necessità del “pane 
materiale” c’è anche  “il pane culturale” e il “pane di Dio”. 
Il pane culturale fa riferimento al fatto che un uomo senza cultura è 
manipolabile, non solo a causa dell’analfabetismo, che è ancora presente in 
molti luoghi del mondo, ma anche nel mondo sviluppato certi piani e 
programmi educativi sono strumenti di manipolazione dei cittadini non 
volendo riconoscere le radici profonde cristiane o nascondendo il compito 
della Chiesa in quanto portatrice di cultura. Facendo così si commette una 
ingiustizia alla propria storia. 
Il “pane di Dio” fa riferimento a problemi 
come il senso della vita, della trascendenza, 
dell’amore… Quando manc  a questo 
“pane”, appaiono nuove forme di povertà: 
carenze affettive, solitudine, isolamento, 
libertà labile, divisioni, assenza di relazioni 
gratuite, vuoto interiore, ansietà, 
depressioni… 
La mancanza di valori morali fa aumentare il numero delle famiglie spezzate, 
gli aborti, la eutanasia, le droghe, l’AIDS, l’abbandono della scuola, il 
pessimismo, il disimpegno, l’assenza di Dio nella vita, il relativismo… Don 
Orione  ci esortava a dare “Con il pane del corpo il divino balsamo della fede 
(Nel nome, p. 115). 
A volte siamo sensibili alle povertà materiali o alla malattia fisica, invece poco 
attenti e  compassionevoli di fronte a queste nuove povertà. Partendo dal 
cuore di Cristo si dovrebbero riconoscere tutte le miserie. 
Le “beatitudini” sono la colonna vertebrale del Vangelo, il cuore di Gesù, il 
suo autoritratto, il riflesso della sua vita interiore. E’ Lui che piange, è Lui che 
soffre… Dobbiamo aiutarci ad avere sempre questa disponibilità verso la 
miseria umana, che  è molto di più che “sentire” pena o compassione.  



 
 

E’ un amore che si dona, pratico e soprattutto gratuito, senza guardare i 
meriti della persona che lo necessita (“Quello che avete ricevuto 
gratuitamente, gratuitamente datelo”). 
L’immagine del buon samaritano ci richiama ad alcune caratteristiche della 
carità di Dio: la prontezza nell’aiutare chiunque, la disponibilità soprattutto 
quando si tratta di situazioni urgenti non previste; uno sguardo attento su chi 
non ha “protezione”. 
Pio X inviò  Don Orione ”fuori Porta San Giovanni”. Là c’è tutto da fare”. 
”Qui il Chaco è considerato peggiore della Patagonia, c’è tutto, tutto, tutto 
per soffrire, per sacrificarsi per il Signore, per le anime, per la Santa Chiesa” 
(Sui passi, p. 216). 
Questa espressione è diventata il simbolo orionino della nuova frontiera della 
povertà e della evangelizzazione. 
Riappaiono oggi “nuove patagonie”, in luoghi vicini e lontani, nei quali 
possiamo essere insieme ai poveri e alla povertà, nel nome della Divina 
Provvidenza. 
L’attuale società, oltre alle necessità che vide Don Orione e che bisogna 
continuare a soddisfare, presenta queste nuove forma di povertà, che bisogna 
affrontare come Don Orione affrontò quelle del suo tempo. Come famiglia 
orionina, siamo chiamati a dare una risposta alla stessa maniera che fece Don 
Orione  con quelle della sua epoca. Così realizzeremo il suo messaggio come 
suoi figli nel contesto sociale-storico, economico e politico nel quale stiamo 
vivendo. 
 
 
VEDERE 
 
              Parola di Dio 
 
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 5, 1-12a) 
 
Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si 
avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo allora la parola, li ammaestrava 
dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. 
Beati gli afflitti, 
perché saranno consolati.  
Beati i miti, 
perché erediteranno la terra. 



 
 

Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, 
perché saranno saziati. 
Beati i misericordiosi, 
perché troveranno misericordia. 
Beati i puri di cuore, 
perché vedranno Dio. 
Beati gli operatori di pace, 
perché saranno chiamati figli di Dio. 
Beati i perseguitati per causa della giustizia, 
perché di essi è il regno dei cieli.  
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno 
ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché 
grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i 
profeti prima di voi.  
 
  Parola della Chiesa 
 
Messaggio per la pace per l’anno 2009,  Benedetto XVI 
 
Il richiamo alla globalizzazione dovrebbe, però, rivestire anche un significato 
spirituale e morale, sollecitando a guardare ai poveri nella consapevole 
prospettiva di essere tutti partecipi di un unico progetto divino, quello della 
vocazione a costituire un'unica famiglia in cui tutti – individui, popoli e 
nazioni – regolino i loro comportamenti improntandoli ai principi di 
fraternità e di responsabilità.  

In tale prospettiva occorre avere, della 
povertà, una visione ampia ed articolata. Se 
la povertà fosse solo materiale, le scienze 
sociali che ci aiutano a misurare i fenomeni 
sulla base di dati di tipo soprattutto 
quantitativo, sarebbero sufficienti ad 
illuminarne le principali caratteristiche. 
Sappiamo, però, che esistono povertà 
immateriali, che non sono diretta e 
automatica conseguenza di carenze 
materiali.  
 



 
 

Ad esempio, nelle società ricche e progredite esistono fenomeni di 
emarginazione, povertà relazionale, morale e spirituale: si tratta di persone 
interiormente disorientate, che vivono diverse forme di disagio nonostante il 
benessere economico. Penso, da una parte, a quello che viene chiamato il « 
sottosviluppo morale »e, dall'altra, alle conseguenze negative del « 
supersviluppo ». Non dimentico poi che, nelle società cosiddette « povere », la 
crescita economica è spesso frenata da impedimenti culturali, che non 
consentono un adeguato utilizzo delle risorse. Resta comunque vero che ogni 
forma di povertà imposta ha alla propria radice il mancato rispetto della 
trascendente dignità della persona umana.  
 
Parola di Don Orione 
 
E vorrei farmi cibo spirituale per i mie fratelli che hanno fame e sete di verità 
e di Dio; e vorrei vestire di Dio gli ignudi, dare la luce di Dio ai ciechi e ai 
bramosi di maggiore luce, aprire i cuori alle innumerevoli miserie umane e 
farmi servo dei servi distribuendo la mia vita ai più indigenti e derelitti; vorrei 
diventare lo stolto di Cristo e vivere e morire nella stoltezza della carità per i 
miei fratelli! 
Amare sempre e dare la vita cantando l’Amore! Spogliarmi di tutto! Seminare 
la carità lungo ogni sentiero; seminare Dio in tutti i modi, in tutti i solchi; 
inabissarmi sempre infinitamente e volare sempre più alto infinitamente, 
cantando Gesù e la santa Madonna e non fermarmi mai. 
Fare che i solchi diventino luminosi di Dio; diventare un uomo buono tra i 
miei fratelli; abbassare, stendere sempre le mani e il cuore e raccogliere 
pericolanti debolezze e miserie e porle sull’altare, perché in Dio diventino le 
forze di Dio e grandezza di Dio. Gesù è morto con le braccia aperte. 
Carità! Voglio cantare la Carità! Avere una grande pietà per tutti! 
Attuare in noi il santo evangelo, applicare a noi Gesù Cristo, invocando ad 
ogni ora la sua grazia, e la grazia di vivere sempre piccoli e umili ai piedi della 
santa Chiesa romana e del Papa. A Gesù Cristo e alla sua Chiesa formare, 
plasmare, educare con le opere, col buon esempio, che trae ed edifica, più che 
con le parole, i nostri cari chierici. 
Così Iddio ci aiuti e la celeste nostra madre Maria ss.ma! 

Dare la vita cantando l’amore 
 
 



 
 

Le opere, le attività della Congregazione si sviluppano nelle opere di 
misericordia: opere di misericordia spirituale ed opere di misericordia 
corporale. Opera di misericordia è illuminare gli ignoranti, consolare gli 
afflitti, confortare chi ondeggia vestire gli ignudi… Questo è il campo della 
Congregazione: l’esercizio delle opere di misericordia spirituale e corporale 
secondo i bisogni dei tempi e secondo gli ordini che riceveremo dai nostri 
Superiori e dal nostro superiore e padre che è il Papa, il rappresentante di 
Cristo e, per noi, il padrone assoluto di tutti noi e di tutte le nostre persone e 
delle nostre cose. 
Le opere di misericordia si possono esercitare in tutte le classi sociali: 
abbiamo dei ricchi che, in fatto di religione, ne sanno meno dei contadini di 
Bandito. Delle opere di misericordia corporali i ricchi non ne hanno bisogno; 
allora, in questo campo, dobbiamo esercitare le opere di misericordia 
spirituale  

da predica del 12/VIII/1939     
 
RIFLETTERE ED ATTUARE 
 

 Nello sviluppo di questo tema abbiamo compreso meglio il fatto  che la 
persona umana  non solo ha dei  bisogni materiali ma anche e specialmente  
dei bisogni essenziali come il senso della vita, la trascendenza, l’amore di Dio, 
il sentirsi amati. Sono cose fondamentali per la persona umana. 

 L’uomo può  possedere molte cose, ma allo stesso tempo sentirsi vuoto  
interiormente. 

 Noi cristiani  al costatare ciò abbiamo il dovere  di “evangelizzare” la 
società, affinché riconosca la sua povertà spirituale, della quale neppure è più 
consapevole. 

 Ti sei accorto delle forme di povertà che ti circondano? Che cosa faccio 
nella mia vita concreta? Quale atteggiamento mantengo davanti a queste 
povertà? 

 Don Orione ci invita a vivere il cambiamento con coraggio, senza 
nervosismi, con fantasia creativa. “Mettersi alla testa dei tempi” non vuole 
dire seguire la moda ma servire bene i poveri. Sostenuti dalla spirito di Don 
Orione, vincendo paure, dobbiamo fare, in quanto famiglia orionina, una 
scelta delle nuove povertà che ci sono nelle nostre parrocchie, nelle scuole, 
nelle opere assistenziali per dare insieme una risposta. 

 Che cosa pensi che si possa ricavare da questa valutazione che abbiamo 
fatto come famiglia orionina sulle nuove povertà a livello locale ? 



 
 

PREGARE (di Marcelo A. Murùa) 
 
Amare come Gesù 
Signore della vita: 
ci hai dato l’esempio 
ci insegnasti ad amare fino in fondo 
ci hai mostrato con la tua vita 
come vivere per gli altri. 
 
Aiutaci a vivere 
il comandamento dell’amore: 
seguendo i tuoi passi, 
le tue scelte, 
il tuo stile e la forma di amare. 
 
Amare come Gesù: 
cominciando dai più  poveri 
per gli esclusi del mondo, 
per quelli per i quali nessuno si preoccupa 
e invece il nostro vero Dio è interessato e molto 
per loro. 
 
 
 
Amare come Gesù, 
sentendo una vera compassione per l’altro, 
immedesimandosi con l’altrui dolore, 
facendosi prossimo per chi soffre  
ed è abbandonato, 
vivendo la solidarietà concreta 
che nasce dal considerare l’altro come fratello. 
 
Amare come Gesù, 
con pazienza, con passione, con coraggio e valentìa, 
con gesti ed atteggiamenti, 
con parole e opere, 
con la vita 
e con la donazione di sé. 



 
 

Amare come Gesù,  
percorrendo le strade, 
avvicinandosi, 
dando il primo passo, 
denunciando il male, 
annunciando quello che Dio vuole da tutti, 
mostrando con le azioni 
il volto di Dio, della Vita e la giustizia. 
 
Amare come Gesù: 
nella prassi concreta e reale  della vita di ogni giorno, 
amando oggi e adesso, 
amando tutti, 
con il servizio, con la donazione  
di quello che ciascuno di meglio 
può dare per il bene di tutti. 
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